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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

Memoria 
e decisione 

« Il ricordo di ciò che fu il fascismo e l'analisi del presente ci 
confermano che a sinistra stanno la giustizia e la ragione » 

Sul t«ml della campagna 
• lettoni* pubblichiamo que­
sto contributo del competito­
re Sylvano Bussottl. 

Leggere, come capita spes­
so in questi giorni, pubbliche 
dichiarazioni di voto da par­
te di intellettuali e soprattut­
to di artisti, ascoltare in pri­
vato argomentazioni ancora 
più aperte e dirfusc, da labbra 
solitamente più esercitate al 
ragionamento estetico che ad 
un chiaro pronunciamento po­
litico, è una singolare esperien­
za. Infatti tali discorsi, più 
che per le informazioni che 
ci danno sulla coscienza ci­
vile o sulla passione politica 
di questo o quel personaggio, 
appaiono sostanzialmente cen­
trati sull'invito, diretti al con­
vincimento di chi legge che bi­
sogna votare per il Partito Co­
munista. E saranno efficaci 
nella misura in cui sappiano 
consapevolmente svolgere una 
sostanziale opera di propa­
ganda. 

Un fatto 
istruttivo 

Può sembrare anche futi­
le osservarlo, ma il fatto che 
l'artista debba uscire allo sco­
perto con le proprie ragioni in 
un avvenimento la cui impor­
tanza non risiede di certo prin­
cipalmente nei suoi persona­
li disegni, ma coinvolge con 
una ben maggiore ampiezza 
le ragioni popolari, più precisa­
mente delineate nella politi­
ca di un grande partito 
di massa — e a cui non neces­
sariamente tale artista o tale 
intellettuale appartengono —, 
è un fatto segnatamente 
istruttivo. Ancora più futile 
sembrerà ricordare quel par­
ticolare individualismo del­
la sua necessaria condizione 
umana che vorrebbe far cre­
dere l'uomo di cultura come 
una specie di naturale avver­
sario del prossimo suo, ereti­
co di professione rispetto ad 
una qualsiasi etica colletti­
va, perennemente occupato a 
sottolineare tutto ciò che da­

gli altri lo differenzia: preoc­
cupato, appunto, dalla salva­
guardia della propria diver­
sità. Sul tema della diversità, 
del resto, si spreca in questi 
tempi sin troppa retorica. 

Se questa premessa rivela 
sufficientemente una concezio­
ne dell'artista ritenuta oggi an­
tiquata, superata dunque, e un 
tantino imbarazzante, ciò sa­
rà tuttavia utilissimo nel di­
mostrare come quanto mi 
preoccupa di più in questa cir­
costanza sia piuttosto tutto 
quello che agli altri mi acco­
muna. Votare comunista, si è 
detto, oggi significa votare per 
tutte le sinistre, in tutta l'e­
stensione degli aspetti dialet­
tici, anche aspri, polemici, av­
versi che sembrerebbero divi­
derle, mentre ne segnalano ed 
affermano la vastità di azio­
ne progressista nel mondo: si­
gnifica allora votare chiara­
mente per il socialismo. E 
questo mi sembra non sol­
tanto l'argomento centrale 
per ogni dichiarazione che vo­
glia innanzitutto tradursi nel 
chiaro invito ad una scelta pre­
cisa, ma la più convincente, 
perché a tutti più comune ra­
gione. Per questo, nel sotto­
scrivere tale ragione, mi per­
metterò di non tacere nessu­
na delle ragioni più personali, 
private addirittura, che mai 
mi permisero dubbi sul co­
me, dalla prima volta, eserci­
tare il diritto di voto, e che a 
questo voto, comunista, mi 
tengono inflessibilmente fede­
le. Ragioni dettate secondo il 
più antico ordinamento prole-
tarlo che mi ha visto nascere. 
Il padre, usciere comunale ve­
nuto dalla più povera delle 
realtà contadine, subirà le tor­
ture nel carcere nazifascista a 
causa di mio fratello maggio­
re Renzo, allora giovanissimo 
partigiano. E c'è lo zio mater­
no Tono Zancanaro, che è un 
artista, cosi come artista è il 
fratello Renzo che ha combat­
tuto nella Resistenza. A sua 
volta il fratello maggiore di 
Tono, Ottone Zancanaro, fer­
roviere e sindacalista comu­
nista, fu, vivente, uno dei mo­
delli precisi della mia adole­
scenza. Piccola cronaca fami-

Due dichiarazioni di appoggio alle liste del PCI 

L. Geymonat: 
«Un voto che 

rinnovi il Paese» 
H professor Ludovico Gey­

monat, docente di filosofia 
della scienza. all'Università 
statale cU Milano, ha rilascia­
to la seguente dichiarazione: 
€ Conlesso francamente che e-
•lstono alcuni punti sul quali 
dissento dalla politica. Ivi 
Inclusa la politica oultiurale, 
del PCI. Ciò malgrado sono 
fermamente convinto di dover 
dare 11 mio voto al POI per 
vari motivi: In primo luogo 
perché tale partito rappre­
senta la sola barriera In gra­

do In sbarrare la strada al­
l'ondata di ritorno del fa­
scismo (In camicia nera o 
sotto lo scudo crociato); In 
seconcjo luogo perché ritengo 
che una forte avanzata del 
voti del Partito comunista 
farebbe esplodere la crisi da 
tempo latente nella DC, crisi 
che a mio giudizio è la con­
dizione indispensabile per un 
effettivo radicale rinnovamen­
to della vita politica Italiana, 
e degli stessi quadri dirigen­
ti democristiani». 

Francesco S. Romano: 
«Una garanzia di 

libertà e sviluppo» 
H professore Francesco Sal-

Tatore Romano, ordinarlo di 
storia moderna all'Università 
di Trieste e ex membro della 
direzione nazionale del PSOI, 
ha Inviato una lettera aperta 
Indirizzata al compagni di 
base della socialdemocrazia 
triestina, in cui dopo aver de­
nunciato 1 metodi, le scelte 
• gli indirizzi del dirigenti 
del PSDI, afferma tra l'altro: 
«DI fronte all'oggettiva gra­
vità della situazione econo­
mica, morale e politica, sia 
della città che del paese, cui 
certamente e alla luce dei 
fatti né questo governo né 
la maggioranza locale sono 
in grado di porre rimedio, è 
necessario orientarsi — pro­
segue la lettera — verso una 
prospettiva di più ampia con­
vergenza delle forze popolari 
democratiche e antifasciste, 
capace di garantire un nuovo 
modo di governare e di ge­
stire ad ogni livello l'ammi­
nistrazione della cosa pub­
blica ». 

« Tale è 11 senso che ci 
viene dalla proposta di una 
forza politica dalle mani pu­
lite, dalle grandi tradizioni 
di lotta antifascista e In di­
fesa del lavoratori Italiani: 
questa forza è il PCI che in 
questi anni si e affermata co­
me la più sicura garanzia per 
la difesa delle Istituzioni re­
pubblicane, della libertà e 
dello sviluppo democratico del 
paese. 

« E' per queste considera-
CJotii. che sono 11 frutto di 

una comune e travagliata 
esperienza, fatta assieme a 
voi durante non pochi anni, 
che sono convinto personal­
mente della necessità di so­
stenere col voto, con l'azione 
e la solidarietà l'orientamento 
politico del PCI; ma sento 
ti dovere di rivolgere a quanti 
t ra di voi (e non sono pochi) 
e al gruppi vicini alla social­
democrazia intendano questo 
discorso, l'appello di dare una 
attestazione esplicita deHa 
vostra volontà di rinnova­
mento votando 11 prossimo 
15 giugno per il POI». 

Lo scrittore 
Bernari per 
il voto alle 

liste comuniste 
Lo scrittore Carlo Bernari 

ha aderito all'appello lan­
ciato da oltre cento perso­
nalità della cultura per II 
voto alle Usto del Parli lo 
comunista nelle prossime ele­
zioni amministrative dol 15 
giugno. 

liare che nella sua schematici­
tà può fare facilmente sorri­
dere: né. in circostanze diver­
se, potrei permettermi l'inge­
nuità di riportarla. Pertanto 
padre, zii. fratello: altrettan­
te ragioni del sentimento che 
si spingono, accomunate, sino 
nell'affetto materno ed indica­
no tutte la medesima via. 
Usavamo, anche, recarci insie­
me a votare, ubbidendo in 
quella occasione al predicato 
squisitamente italiano della 
famiglia senza il provinciale 
timore delle possibili iro­
nie. Se le ragioni del senti­
mento sembrano allora ridur­
si al semplice motivo di una 
forte radice familiare, non va 
dimenticato come tale senti­
mento possa riflettersi nella 
Idea socio-politica che in una 
medesima radice DOggia la 
sua consistenza, che diverrà 
fede, convincimento perché a 
tutti comune. Mi è capitato 
spesso di sentirmi osservare 
come ragioni di ordine senti­
mentale siano da considerar­
si deboli e insufficienti per la 
adesione tanto esplicita, e che 
con il voto diviene attiva, ad 
un così vasto e preciso movi­
mento politico. Vorrei, vice­
versa, potere semplicemente 
negare tale squalifica; addetto 
ad una disciplina artistica tan­
to sentimentale, malgrado tut­
te le proteste contrarie, quale 
la musica, posso rivendicare, 
del sentimento, tutta la forza, 
che poggia su di un esercizio 
consapevole e attento della 
memoria. 

La figura 
di «Potente» 
Memoria significa ricorda­

re, e ricordarsi bene. Mentre 
la tendenza a dimenticare, ba­
se sicura per la stupidità, la 
ignoranza, il sopruso, produ­
ce e puntualmente riproduce 
quella spaventevole negazione 
che si chiama fascismo; oggi 
ricompare in tutta la sua ottu­
sa, mostruosa violenza il cie­
co spettro immemore e grot­
tesco. La memoria a me dice 
con chiarezza spettacoli d'in­
cendio, bombe, impiccagioni. 
Che ripetono adesso i] mede­
simo scempio. Quando i senti­
menti di cui ho voluto parla­
re prima si creavano alla mia 
coscienza, identici, ancora più 
spaventevoli gesti contrasse­
gnavano l'ideologia e l'azione 
della destra; tali da formarmi 
per il futuro una memoria più 
forte della natura e perfetta­
mente identificata al ragiona­
mento: che a sinistra stava 
la parte della giustizia e della 
ragione. 

Lavorando, attualmente, ad 
un'opera lirica per il Tea­
tro alla Scala di Milano, dove 
uno dei personaggi centrali 
che rappresenta il principale 
motivo di quest'opera é la fi­
gura di « Potente », Aligi Bar-
ducci, che comandò la Resi­
stenza in Toscana e vi sacrifi­
cò la vita — un comunista — 
intendo far corrispondere sen­
timento e memoria in questa 
scelta tematica non estranea 
alle ragioni della musica. Il 
gesto di comporre un'opera 
musicale e quello di espri­
mere il voto politico sarebbe­
ro assolutamente diversi. Le 
rispettive azioni svolgendosi 
entro sfere e momenti diver­
sissimi e con una differen­
te segretezza, anche materia­
le, dove il chiuso attimo della 
cabina elettorale contrasta con 
la vistosità elaborata di uno 
spettacolo che usa il tempo co­
me illusione d'infinito. Tutta­
via medesima memoria, stes­
si sentimenti. Se il linguaggio 
ò retorico e puerile la simili­
tudine, si ricorda corno anche 
il più elementare motivo sia 
sufficiente a riconoscersi e ri­
trovarsi nelle proprie radici e 
trovare queste stesse radici 
comuni ad ognuno. Comuni 
niente affatto nel senso corren­
te di cosa qualsiasi. Al contra­
rio, in un senso difficilmente 
esprimibile ma decisamen­
te rappresentabile sia con il 
proprio voto che con il pro­
prio lavoro. Cioè nel senso che 
unisce questo a quello. 

Votare comunista è infino 
e soprattutto dare il proprio 
consenso al partito dei lavora­
tori. E un artista non si trave­
ste se afferma di essere un 
lavoratore. Allora è possibile 
concludere che avrebbe scarso 
valore il voto dell'artista se 
non indentificandosi, ricono­
scendosi in quello del lavora­
tore. A questo punto, ai senti­
menti e alle memorie cui ton­
to mi stava a cuore ricollegar­
mi, viene a congiungersi un 
motivo, se si vuol ben vedere, 
non meno idealmente musica­
le; il lavoro, che l'idea concre­
tizza in gesto puro e sempli­
ce. E può essere il gesto di 
un voto. 

Sylvano Bussotti 

A colloquio con Renato Guttuso candidato del PCI al Consiglio comunale di Palermo 

Dalla parte della Sicilia onesta 
Le ragioni di un impegno diretto nella vita pubblica - « Mi sono posto un problema di coscienza dinanzi ad una città, in tondo 
la mia città, deminata dal malgoverno, dalla corruzione e dalla prepotenza » - Un « riforno » alla Sicilia ? - « I mali hanno radici 
antiche e protonde, ma non vedo perchè proprio da qui non possa venire un esempio di coraggio politico e di buona amministrazione» 

Un grande dipinto di Renato Guttuso intitolato « Maggio 1968 (giornale murale) » 

Renato Guttuso sta parten­
do per Palermo. Il mestiere di 
pittore stavolta non c'entra. 
Guttuso va a chiudere la cam­
pagna elettorale: è stato tra 
t firmatari dell'appello di Leo­
nardo Sciascia per dare alla 
città « la piccola libertà di es­
sere bene amministrata», ed 
ora è, insieme allo scritto­
re candidato nella lista del 
PCI per il consiglio comunale. 
Come mai Guttuso, che sem­

brava aver sempre ri/uggito 
da impegni di Questa natura, 
stavolta invece ha accettato, 
e proprio per la municipalità 
palermitana? « Non c'è con­
traddizione tra 1 due momen­
ti », avverte subito ricordan­
do t tempi in cui prima To­
gliatti e poi Micata insistet­
tero più volte, ma sempre i-
nutllmente, perché si presen­
tasse candidato alle elezioni 
in Parlamento, in Lombardia 
per esempio, e anche nella 
sua Sicilia. «Era come se av­
vertissi, allora, una troppo 
forte sproporzione tra quel 
che sono e quel che avrei, 
anzi non avrei saputo fare 
nella vita politica pubblica 
che è una cosa ben diversa 
dall'esser membro del Comi­
tato centrale del partito o dal 
fare 11 semplice militante co­
munista ». 

E ora? Che cosa è successo 
di nuovo? «DI nuovo non è 
successo niente. Però è pro­
fondamente cambiata la pro­
spettiva In cui si poteva col­

locare questo mio impegno: 
non si tratta più di lasciar­
mi fare 11 pittore; è come se 
stesse bruciando la casa e 
tutti si rimboccassero le ma­
niche per dare una mano a 
spegnere il fuoco ». Poi, sbot­
ta, stringendo con le matti il 
dorso d'una poltrona: « In­
somma, è successo che mi si è 
posto, e che mi son posto un 
problema di coscienza. C'è 
una citta (In fondo la mia cit­
tà dal momento che Bagheria 
è 11 accanto, nella stessa con­
ca ma soprattutto nella stes­
sa logica), una città dominata 
dal malgoverno, dalla corru­
zione, dalla prepotenza, una 
città antica e nobile. Potevo 
continuare a restare inerte di 
fronte a tanto scempio, a 
tanto disprezzo per ogni re­
gola civile, anche la più ele­
mentare? No, sarebbe stata 
una viltà nel confronti di tut­
ti gli uomini di buona vo­
lontà che erano disponibili 
per un disinteressato e te­
nace sforzo comune per im­
pedire che Palermo precipiti 
Irreparabilmente ». 

Palermo dunque come ter­
reno di un impegno politico in 
un certo senso del tutto nuo­
vo e terribilmente concreto. 
E Palermo anche come scel­
ta civile. In Quale misura 
però c'è in questa scelta an­
che una componente dì a ri­
visitazione » condotta sul fi­
lo della memoria? «Accetto 
11 collegamento: non credo 

ne venga minimamente scal­
fito 11 senso di una decisio­
ne essenzialmente politica in 
cui credo proiondamente ». 
I riferimenti di Guttuso so­
no scarni ma essenziali. Scar­
tiamo deliberatamente i ri­
ferimenti storici: resta la sto­
ria di appena mezzo secalo 
addietro: il robusto ceppo 
di borghesia imprenditoriale 
del Florio: il ferule terreno 
di coltura artistica del Ba­
sile: la grande tradizione so­
cialista ereditata dai Fasci; 
le correnti cattoliche, quel­
le autonomista 

Che cosa è rimasto di tut­
to questo? », si chiede turba­
to, « Una città messa lette­
ralmente a ferro e a fuoco 
dai mafiosi e dal Ciancimi-
no ormai assurti a simbolo 
nella coscienza Indignata e 
stupefatta di tutto 11 Paese. 
E questo mentre il vecchio, 
splendido centro storico veni­
va mandato alla malora, e le 
direttrici della nuova Paler­
mo venivano tracciate a raf­
fiche di mitra... », 

E' possìbile cambiare tut­
to questo? E' un obbiettivo 
realistico quello dì Invertire 
la marcia? Renato Guttuso 
capovolge le domande. «E' 
veramente tanto difficile ar­
ginare la dissoluzione? E' dav­
vero Impossibile bloccare l'Ir­
reparabile?». E allora rispon­
de: «Non credo ci sia nien­
te di molto difficile o di Im­
possibile. Lo so, 1 mali hanno 

radici antiche e profonde, og­
gettive e soggettive. Ma l'one­
stà, la semplicità, la ragio­
ne, il disinteresse, la com­
petenza, e poi la capacità, Il 
coraggio e la volontà poli­
tica di sapere dire no, sempre 
e solo no ad ogni tipo di 
complicità mafiosa, queste co­
se possono riportare Palermo 
sulla via della salvezza, su 
una strada nuova e diversa ». 

C'è il pericolo di tare del 
moralismo, o peggio, del mira­
colismo. O almeno questa è 
la suggestione paventata da 
chi vi mormora (anche disin­
teressatamente, e persino in 
buona fede, ma su questo 
torneremo) il solito ma-chi-te-
lo-fa fare. La risposta di Re­
nato Guttuso è secca, irritata, 
realistica. «Chi promette mi­
racoli In politica guarda solo 
nelle sue tasche, vuole man­
tenerti nella passività e nel­
la paura per continuare a 
sfruttarti, ad arricchirsi al­
le tue spalle, a distribuire al 
propri clienti 11 bene comu­
ne, a tenere In Piedi la pro­
pria rete di affarismi e di 
vergogne. No, l'unico miracolo 
su cui sono disposto a scom­
mettere è opera degli uomi­
ni onesti, ed è prodotto con 
una ricetta cosi facile da es­
sere disarmante: amministra­
re, cioè fare politica, con pu­
lizia e fermezza, con corag­
gio e tenacia. Perché allora 
non può venire proprio da 
Palermo, e sull'onda di una 

rivolta e.vile, un esempio di 
buona amministrazione »? 

D'altra parte è vero elle è 
bastato il semplice accenno 
alla possibilità di questo mira­
colo, perche un altro ve 
sbocciasse. E' bastato cioè che 
si risapesse della determina­
zione di parecchi uomini di 
buona volontà di rimboccar­
si le maniche, come dice Re­
nato Guttuso, perché la DC 
si affrettasse a toglier dalla 
Usta, die ut pratica era già 
beli'e pronta, proprio Cianci-
mino e altre consimili spec­
chiate figure di amministra­
tori, «certo: ci sono fatati co­
stretti dalla nostra iniziati­
va. Con che l'accia avrebbero 
potuto contrapporre a Leonar­
do Sciascia un Vito Cianci-
mino. Intendiamoci, Cianci-
mino è solo un simbolo; e 
come tale è intercambiabile 
e persino sostituibile. Ma re­
sta il fatto che, fatto fuori 
lui, non sono riusciti a trova­
re in tut ta Palermo una sola 
persona nuova e di valore di­
sposta a prendere 11 suo po­
sto. Come vedi a qualcosa gli 
uomini di buona volontà so­
no serviti prima ancora di 
esser messi In grado di la­
vorare per Palermo... ». 

Ma tu, insomma, intendi 
davvero fare il consigliere co­
munale, se ti eleggono? E 
come ti immagini in consi­
glio, nella Sala delle Lapidi? 
Che cosa può rappresentare 
secondo te questa presenza? 

Assemblea di intellettuali all'Istituto Gramsci di Roma 

Le responsabilità della cultura 
Una chiara scelta elettorale e le condizioni per un nuovo rapporto con il movimento operaio - Le dannose conseguenze della 
scelta della DC di emarginare le forze culturali - L'introduzione di Giannantoni - Gli interventi di Petroselli e Tortorella 

La necessità che 11 vasto 
pronunciamento d'intellettua-
11 per un voto comunista co­
stituisca il punto di partenza 
per un confronto più ampio e 
per un lavoro comune è stato 
11 tema di fondo di un in­
contro-dibattito svoltosi l'al­
tra sera a Roma. all'Istituto 
Gramsci, con un folto gruppo 
di firmatari dell'appello ro­
mano. 

Ricco di stimoli e anche di 
« provocazioni ». l'incontro è 
partito da una considerazione 
del compagno Glannantoni: 
per la sua profondità e acu­
tezza, la crisi del Paese ha 
investito anche questioni di 
orientamento ideale e mo­
rale, ponendo tanto l'Intellet­
tuale quanto 11 partito di fron­
te alla r ipropostone del nes­
so politica-cultura in termini 
ohe non possono essere né 
quelli, già liquidati, di certo 
sociologismo costruito sulle 
fragili fondamenta dell'ope­
razione razlonallzzatrice de­
gli assi Sessanta: e neppure 
quelli alternativi, pienamente 
In crisi, dell'ideologia pre-po­
litica della contestazione. 

Da qui l'esigenza, di co­
struire un rapporto nuovo, 
sapendo che questo processo 
non è senza difficoltà e che 
esige 11 massimo di tensione 
e di impegno per un forte col­
legamento tra movimento de­
gli Intellettuali e movimento 
operalo organizzato. Che que­
st'obbiettivo trovi notevoli di­
sponibilità in vasti strati del 
mondo della cultura è stato 
testimoniato da parecchi degli 
interventi che hanno fatto os­
servare al segretario della fe­
derazione comunista romana 
Petroselli. Intervenuto nella 
discussione Insieme al com­
pagno Tortorella. responsabile 
della commissione culturale 
della direzione del partito, 
come nel voto al PCI di do­
menica prossima si esprimerà 
un momento di rilancio di un 

tale rapporto, che sfrutti le 
grandi potenzialità degli ap­
pelli, e le « investa » produt­
tivamente In particolare a Ro­
ma dove tanto drammatica e 
profonda è la crisi delle strut­
ture culturali. 

Un primo elemento emerso 
dall'incontro era stato dato 
appunto dalla convinzione 
manifestata da parecchi Inter­
locutori della necessità che 
l'Iniziativa promossa al Gram­
sci dai comunisti — e che'si 
colloca come coerente svilup­
po dell'azione che ha già' 
portato alla sessione del CC 
sul problemi della cultura e 
al convegno al teatro delle 
Arti — non sia lasciata ca­
dere, e che per questo si 
debba andare ad una re­
visione critica dei motivi di 
scollamento (Emilio Garroni) 
o di rigida separazione del 
ruoli (Sergio Petruccioli) che 
spesso hanno reso impossibile 
o quanto meno difficile un 
confronto continuo e produt­
tivo. In questo contesto, di 
particolare acutezza è parso 
un breve Intervento dei prof. 
Francesco Valentinl sul ca­
rattere sostanzialmente mo­
derato, di terza forza, del-
l'extra-parlamentarlsmo di «.•»!• 
nistra », e sui rapporLl tra 
PSI e gruppi. Un secondo e-
lemento scaturito dal dibatti­
to è rappresentato dal tenta­
tivi d'Individuazione delle ra­
dici proprio di questa sepa­
razione tra politica e cultura. 
Cosi, Aldo De Jaco ha pro­
posto il tema dello sforzo 
per un'organizzazione della 
cultura capace di svincolarsi 
dai rigidi condizionamenti Im­
posti dal capitale, In ciò ricol­
legandosi all'esperienza appe­
na avviata dall'Associazione di 
cooperazione culturale. Per 
l'ARCI, Galvano ha rilevato le 
persistenti difficoltà a dare 
un carattere di massa alla 
vertenza per la RAI-TV, sot­
tolineando l'Importanza della 

esperienza del 38 consigli di 
fabbrica di Roma e dell'Ita!-
slder di Napoli. Piccioli, del 
sindacato nazionale scrittori, 
ha segnalato le difficoltà nel 
recupero ad una consapevo­
lezza del proprio ruolo delle 
migliala di Intellettuali che 
operano In aziende pubbliche 
e private. 

Una serie di indicazioni 
problematiche ha posto 11 pit­
tore Ennio Calabria sottoli­
neando come nell'ambito del 
movimento operalo la produ­
zione culturale vada colle-
gata (vi è tornato Petruccio­
li! ai bisogni di crescita com­
plessiva del patrimonio di con­
sapevolezza del movimento 
stesso. Corrado Auglas ha vo­
luto segnalare I ritardi che 
a suo avviso 11 PCI mostre­
rebbe sui problemi della dife­
sa e dell'avanzamento del di­
ritti civili, senza tener conto 
proprio del fatto, cui si e 
poi richiamato Tortorella. 
che non tanto di ritardi si 
t rat ta ma appunto di com­
plessi processi politici che 

làebbono svolgerai al livello 
di mas=e di milioni di uomi­
ni e. all'Interno di queste, tra 
le fondamentali componenti 
cattoliche, socialiste e comu­
niste. 

Altri interessanti contribu­
ti, del medico Prosperi, dello 
scultore Carrlno. della musi­
cista Erminia Romano, hanno 
fornito nuove verifiche del­
l'attenzione nuova e non e-
plsodica con cui ci si rivolge 
ai comunisti: e. insieme. del­
l'Impegno anche autocritico 
con cui il PCI guarda ad un 
rapporto coerente e integrato 
con 11 mondo della cultura. 
Su questo del resto ha Insi­
stito nelle conclusioni an­
che il compagno Tortorella 
dopo aver rilevato le gravi 
responsabilità del governi a 
direzione de nella grave orisi 
In cui versa 11 patrimonio cul­
turale del Paese. La condi­

zione, assai vicina al collas­
so, delle Università: la caotica 
situazione nel campo della 
ricerca scientifica; l'incuria 
verso I beni culturali testi­
moniano una politica non so­
lo miope ma contrarla agli 
interessi di fondo della na­
zione. 

Tortorella ha aggiunto che 
non vi può essere oggi un 
Paese che voglia raggiungere 
mete di sviluppo e salvaguar­
dare un'autentica indipenden­
za nazionale senza una va-
bta base culturale di massa, 
senza un'estensione della e al­
tura specializzata e della ri­
cerca, Al contrarlo, ha osser­
vato, la politica seguita dal 
governi a direzione de e sta­
ta quella dello sforzo per la 
emarginazione delle ferze cul­
turali rispetto al temi di fon­
do della politica del Paese. In 
tal modo energie oreziose so­
no state disperse: e un danno 
incalcolabile ne e venuto non 
solo alle istituzioni culturali 
ma all'intera società. 

Ciò che 1 comunisti si sono 
proposti e si propongono --
e di cui hanno già cercato 
di dare un esempio nelle Re­
gioni da essi amministrate — 
è una chiamata alla parte­
cipazione delle forze della 
cultura, della tecnica, delia 
scienza, ncn solo per la so­
luzione del problemi spedile! 
attorno a cui gl'intellettuali 
lavorano, ma sai problemi 
complessivi derivanti dalia 
crisi che 11 Paese attraversa. 
La piena libertà della ricer­
ca deve essere stimolo ni più 
ampio confronto e alla ri­
cerca di soluzioni valide per 
la comunità. Anche per tale 
scopo — ha concluso -- va 
battuta la linea della divisio­
ne e della rissa perseguita 
dalla direzione della DC. 

Tra gli intervenuti ali'incon­
tro-dibattito c'erano anche 1 

registi Gillo Pontecorvo, Giu­
liano Montaldo. Ettore Scola, 
Nanni Loy e Mario Mlssiro-
11: 11 produttore Leo Pescaro-
lo: I critici Nello Ponente 
ed Enrico Crispolti; l'on. Bar-
tesaghi; lo scrittore Gianni 
Rodarli gli architetti Aymonl-
no. Marcialis. Tal'url e Me­
lograni; 1 proff. Tullio De 
Mauro. Fulvio D'Amoja. Pino 
Fatano, Paolo Chiarini e Au­
gusto Guerra. Alla fine dello 
Incontro 6 stata annunciata 
l'adesione all'appello degli in­
tellettuali romani anche del 
plttovi Carlo Quattrucci e 
Carlo Cattaneo, e dei proff. 
Carlo di Carlo e Aldo Bernar­
dini. 

«Certo che faro il consiglie­
re, sempre che m: eleggano, 
beninteso. Ma non riesco ft 
vedermi impegnato nella ris­
sa sempre cercata e provo­
cata dalla DC. dalla DC del 
Innfamani dì Palermo. Vedo 
Sciascia, me. altri di noi co 
me un punto di riferimento 
semmai proprio per isolare la 
rissa e rivelarne la natura e 
gli scopi indecorosi, per lare 

i emergere la realtà e per af 
Irontarla davvero, con tutt» 
le forze disponibili per un 
discorso nuovo, diverso e al­
ternativo, a cominciare ov­
viamente dal nostro partito». 

Quindi non condividi il giu­
dizio «isolazionistico» di AU 
berto Moravia, secondo cut 
il far politica attiva impe­
direbbe o nscliierebbe di 'm-
pedirc allo scrittore (Moravia 
sf rtleriiTa appunto, ed espli­
citamente, a Sciascia) come 
al pittore di fare il proprio 
mestiere? Forse perché chia­
ma indirettamente in causa j 
suoi precedenti rifiuti, Gut-
luio respinge ogni generahz- s 
zazione. Ma pronto e diretto 
è ì,1 suo richiamo — « non 1! 
paragone, per carità » — a 
tanti uomini d'arte che volle­
ro e seppero essere, in un pas­
sato antico e recente non so­
lo tesumont ma protagonisti 
attivi del proprio tempo, non 
da «intellettuali», come dice 
Moravia, ma da « intellettua­
li organici ». come ha inse­
gnalo Antonio Gramsci. 

Torniamo all'imminente tua 
chiusura della campagna e-
letterale. Vero è che non hai 
mai lasciato la Sicilia fuori 
dalla tua esperienza artisti­
ca e politica: ma la grande 
«Vuccirla» è appena di ieri, 
e l'impegno politico diretto 

i addirittura di oggi. Sono se 
gin di un tuo riavvicinamen-
to anche fisico alla Sicilia, 
di una nuova fase di quel tra­
dizionale rapporto di odio 
amore che tanti siciliani, e In 
particolare tanti intellettua­
li siciliani, hanno con la pro­
pria terra? « Me ne andai non 
per odio ma per stato di 
necessita: la pittura esige 
continui rapporti, confront!, 
scambi di Idee. Ma un gior 
no o l'altro torniamo tutti. In 
effetti: Pirandello e Branca-
ti in ceneri. Verga giusto per 
morirci, tonti altri .. io stesso 
avverto una necessità sempre 
più intensa di confrontami' 
con la mia terra, nella mio 
terra ». 

E allora, c'è stata la tuo 
iniziativa di imporre (e stata 
una fatica, un'impresa titani­
ca convincere gli ammini­
stratori de di Sagheriai 
la creazione — senza alcuno 
spesa pubblica — di una gal 
lena pubblica d'arte moderna 
e contemporanea a Villa Cat­
tolica, un'antica vitta sette 
centesca dì Bagheria. «Già 
Oltre ad un po' di roba min, 
son venute le donazioni di At 
tardi, di Cagli, di Gianqulnto, 
ai Greco, di Levi, di Morand;. 
della Mafai, di Treccani, d. 
Turchlaro. di Zancanaro, di 
Tanti altri. SI, un ritorno a 
«u.a, tra gente a cui potevo 
forse essere e sentirmi un po' 
più utile. Come per il cons: 
glio comunale di Palermo... » 

Non è stato sempre e co 
munque un rapporto facile, 
non la Sicilia. Ricordi la «con 
^stazione» L-ella laurea ad 
honorem a Palermo, nel 7J, 
(n occasione della tua grande 
antologica.' «Eccome se ricor­
do quel momento. Mi colpi 
molto perché mi poneva -
«lei tutto Involontariamente, e 
non ci misi nulla per accen­
tuare l'ostilità di qualche 
ipuppo — da una parte della 
barricata dopo che ero stato 
sempre dall'altra parte, vo­
lontariamente, ed assumendo­
mene tutte le responsabilità 
• ricordi la polemica con il 
compagno Amendola?). Ave­
vo vissuto 11 maggio '68 a 
Parigi — ne trassi motivo per 
un grande cartone che ora è 
in un museo pubblico ad 
Aquisgrana —; avevo vissu­
to anche l'esperienza dello 
lotte studentesche all'Acca 
«lemla di Roma e a quella d, 
Amburgo dove facevo I man,-
lesti insieme a: ragazzi... ». 

Poi invece, a Palermo. 
*.Ku un'esperienza importan 
te. seppur nella sua dlmen 
Rione decisamente artefatta, 
come rivelarono più tardi • : 
tri e assai diversi incontri 
con I giovani di Palermo, Fa: 
to sta che la violenza del pc-
tere — ine ne ero fatto In­
volontario strumento accet­
tando quella laurea? -— gie 
nerava una violenza assai D.U 
legittimata. Forse è proprio 
«Dora che ho cominciato a 
rimboccarmi anch'io le ma 
niche ». 

Giorgio Frasca Polara 
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